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Premessa
Con questo volume si inaugura la collana “Suoni&Culture”, che rientra 

nell’ambito delle rinnovate linee editoriali proposte dal Museo Pasqualino. 
La denominazione riprende volutamente quella di un progetto nato vent’anni 
fa grazie al sostegno di una istituzione oggi non più esistente: il Centro per le 
Iniziative Musicali in Sicilia (Cims), attivo dal 1985 al 2003 con la direzione 
del musicologo palermitano Antonino Titone. Nel 1986 all’interno del Cims 
si costituisce l’Archivio Etnofonico Siciliano, ribattezzato nel 1995 Archivio 
Etnomusicale Siciliano, sotto la direzione di Elsa Guggino, docente di Storia 
delle tradizioni popolari nell’Università di Palermo e fondatrice nel 1970 del 
Folkstudio, un’associazione privata – tuttora esistente – che fra i suoi scopi 
statutari prevede la promozione di studi e ricerche sulla musica di tradizione 
orale della Sicilia. Alla chiusura del Cims, l’Archivio Etnomusicale viene ceduto 
al Cidim - Comitato Nazionale Italiano Musica, fondato nel 1978 a Roma come 
“Centro italiano di inizativa musicale”, che crea a sua volta l’Archivio Etnomu-
sicale del Mediterraneo, affidando tuttavia al Folkstudio la gestione del patrimo-
nio nastrografico e videografico ai fini di una sua più estesa valorizzazione.

Il progetto Suoni e Culture, ideato da Sergio Bonanzinga, prevedeva la pub-
blicazione di volumi e antologie discografiche ma, a causa della progressi-
va decurtazione dei finanziamenti pubblici alle iniziative di interesse etno-
musicologico, l’attività poté svolgersi per soli due anni (1995-1996). In quel 
periodo si realizzarono quattro opere ormai irreperebili: i volumi Etnografia 
musicale in Sicilia (di S. Bonanzinga) e L’Archivio Etnomusicale Siciliano: mate-
riali e ricerche (a cura di Emanuele Buttitta e Rosario Perricone); le antologie 
discografiche in CD, corredate da ampi libretti illustrativi, Documenti sonori 
dell’Archivio Etnomusicale Siciliano 1. Il ciclo della vita / 2. Il ciclo dell’anno (a 
cura di S. Bonanzinga con la collaborazione di R. Perricone). Riprendere oggi 
la denominazione di quel progetto, nell’ambito di una iniziativa editoriale del 
tutto originale, intende significare la continuità del nostro lavoro nel segno 
dei Maestri che ci hanno formato e delle Istituzioni che hanno permesso alla 
Sicilia di affermarsi come eccellenza nel settore della documentazione e dello 
studio della cultura folklorica nella sua globalità.

Questo primo volume della collana “Suoni&Culture”, felicemente introdot-
to da Giovanni Giuriati, è stato pensato nell’ambito di una iniziativa celebrati-
va: il 150° anniversario della nascita di Alberto Favara (Salemi 1863 - Palermo 



10

 

a cura di Sergio Bonanzinga e Giuseppe Giordano

1923), un musicista-didatta-compositore che giustamente annoveriamo fra i 
più brillanti precursori dell’etnomusicologia moderna. Per questo abbiamo 
ritenuto doveroso collocarne l’attività nel più ampio quadro dell’etnografia 
musicale europea, con attenzione non soltanto verso l’esperienza storica delle 
“figure” considerate, ma anche per il valore che i loro contributi rivestono in 
relazione agli svariati itinerari di ricerca e di analisi che caratterizzano l’inda-
gine etnomusicologica contemporanea.

I curatori desiderano anzitutto ringraziare gli autori dei testi qui raccolti 
e l’Editore che ci ospita, nelle persone di Rosario Perricone (direttore del Mu-
seo Pasqualino) e di Janne Vibaek (fondatrice del Museo insieme al marito 
Antonio Pasqualino). Siamo inoltre grati a persone e istituzioni che hanno 
concesso l’uso di immagini e altri materiali qui riprodotti: il signor Pietro 
Rizzo (fotografie in G. Giordano); le cugine Delia e Lidia Tusa (fotografie in V. 
Ciminello); la Biblioteca Comunale dell’Archiginnasio di Bologna (fotografie 
e documenti in P. Staro); l’Associazione Musicale “Sergio Gaggia” di Cividale 
del Friuli e le edizioni Libreria Musicale Italiana (LIM) di Lucca per avere 
reso disponibili i materiali utilizzati da Cristina Ghirardini nella “composi-
zione” del testo di Febo Guizzi, che il destino ci ha sottratto prima che potes-
se – come era suo espresso desiderio – offrire il proprio contributo a questa 
pubblicazione. Al caro amico e collega prematuramente scomparso tutti noi 
dedichiamo questo volume, ché la memoria è unica certezza nell’ineluttabile 
incedere del tempo.
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Il “viaggio musicale” 
di Francesco Pastura
nel feudo di Mandre Rosse

L
a Sicilia, a partire dagli ultimi trent’anni dell’Ottocento fu 
animata dal vivo interesse di studiosi di varia formazio-
ne (eruditi locali, storici, demologi, letterati, musicisti), i 
quali, sensibili alle ideologie regionalistiche che si anda-
rono diffondendo all’indomani del processo di unificazio-
ne nazionale, rivolsero le loro indagini verso l’orizzonte 

della vita tradizionale, documentandone gli aspetti più significativi. In questi 
anni le pratiche etnografiche si definiscono entro i confini di una terra di 
mezzo, in cui l’atteggiamento romantico e quello positivista sono spesso com-
presenti nel modo di operare degli studiosi. Questo interesse verso il pano-
rama folklorico verrà rinfocolato durante il ventennio fascista, in linea con le 
istanze di recupero di quell’identità italica tanto cara al programma culturale 
del regime1.

Francesco Pastura (1905-1968) è stato un musicista e musicologo catanese 
conosciuto soprattutto per i suoi lavori su Vincenzo Bellini (cfr. Pastura 1935 
e 1959). Iniziò i suoi studi musicali al Conservatorio San Pietro a Majella di 
Napoli, per finirli presso il Conservatorio di musica Vincenzo Bellini di Pa-
lermo, dove conseguì il diploma di “Licenza Superiore del Corso di Compo-
sizione”. La sua esperienza professionale, piuttosto che come compositore, si 
concretizzò nell’insegnamento (a Palermo, dove nel 1931 ottiene la cattedra di 
armonia complementare, e a Catania, dove a partire dal 1938 insegna teoria e 
solfeggio), nell’attività giornalistica, nella ricerca e nella critica musicale (cfr. 
Pastura 1968). Fu inoltre direttore tecnico dell’Opera Nazionale Dopolavoro 

1 Per un inquadramento generale degli studi etnomusicologici dalla seconda metà dell’Otto-
cento alla Seconda Guerra Mondiale si veda in particolare Carpitella 1961. Più in generale, 
in ordine ai rapporti tra studi folklorici e fascismo, si vedano Naselli 1932 e Cavazza 1987. 
Per una disamina degli studi di etnografia musicale condotti in Sicilia nel periodo che va 
dal 1870 al 1941 si veda in particolare Bonanzinga 1995 (il contributo di Francesco Pastura 
viene preso in esame alle pp. 32-33 e 117-119).
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per “i cori popolareschi di Sicilia” e direttore del Museo Belliniano. Il suo 
interesse verso le ricerche di “etnofonia” si realizzò grazie alla collaborazione 
con il musicista catanese Francesco Paolo Frontini, di cui fu allievo e dal qua-
le ebbe affidata la cura delle note illustrative ai canti contenuti nella raccolta 
Canti religiosi del popolo siciliano pubblicata nel 1938 (si veda in questa stessa 
sede il contributo di Giuseppe Giordano).

Nel primo contributo “etnofonico” di Pastura, costituito da un breve arti-
colo intitolato Gridi e cantilene del popolo siciliano (1937), vengono presentati 
cinque esempi raccolti nei dintorni di Catania: due richiami di venditori di 
càlia (ceci abbrustoliti), una formula fonico-ritmica impiegata per guidare gli 
animali sull’aia nel corso della pisata (trebbiatura del grano) e due varianti di 
un canto di carrettiere. Maggiore consistenza ha invece la monografia Mandre 
Rosse. Paesaggi, uomini e canti di Libertinia (1939), su cui si incentra specifica-
mente il presente contributo. Va infine segnalato l’impegno di Pastura nella di-
vulgazione del canto dialettale attraverso le rielaborazioni per voce e pianoforte 
raccolte nell’album Trenta canzoni popolaresche siciliane di vari autori (1940).

Libertinia è un borgo rurale che ricade nel territorio del comune di Ramac-
ca, situato nell’antico feudo di Mandre Rosse, sul versante interno della pro-
vincia di Catania (fig. 1). Il nome si deve all’aristocratico latifondista Pasquale 
Gesualdo Libertini Gravina di San Marco, senatore dell’Italia fascista. Questi 
diresse, tra il 1927 e il 1930, nel contesto delle politiche di regime finalizzate 
alla bonifica delle aree incolte e malsane, l’edificazione del nuovo villaggio 
nei paraggi di una preesistente masseria. Oltre alle case coloniche, furono 
edificate una scuola, una chiesa, l’ufficio postale, un negozio per la vendita di 
generi alimentari, forni e concimaie, la caserma dei carabinieri e un ambu-
latorio antimalarico. Oggi Libertinia è sede di una Stazione sperimentale di 
granicultura e la coltivazione dell’ulivo costituisce l’attività principale. Il borgo 
contava fino al 1975 oltre mille residenti. Questi sono ora ridotti a poco più 
di cento e lamentano con forza l’isolamento dovuto alla difficoltosa viabilità 
e alla dismissione dei preziosi servizi esistenti in passato (scuola, assistenza 
sanitaria, ufficio postale).

Alla fine degli anni Trenta del secolo scorso, il viaggio musicale di France-
sco Pastura a Libertinia costituisce un’antesignana esperienza di ricerca sul 
campo. Come si evince dalle pagine dell’opera, lo studioso soggiorna infatti 
varie volte nella masseria del feudo e gli esiti del suo lavoro vengono rior-
ganizzati, arricchiti e pubblicati in volume (1939), per volontà del senatore 
Libertini, solo dopo che erano apparsi in maniera frammentaria come articoli 
di terza pagina sul periodico catanese “Popolo di Sicilia”.

Il microcosmo socioculturale indagato da Pastura è permeato dall’incontro 
tra l’ideologia fascista e un atteggiamento di rassegnazione di fronte a ogni 
aspetto della vita, palese in molte affermazioni degli informatori che lo stu-
dioso ebbe modo di intervistare. Giunto alla stazione ferroviaria di Libertinia, 
Pastura si lascia alle spalle la città con il suo andirivieni caotico di uomini e 
merci, mentre di fronte ai suoi occhi si schiude un paesaggio agropastorale 
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che pare rispecchiare gli antichi miti. Egli percepisce infatti idillicamente la 
campagna, come fonte purificatrice e ristoratrice, oltre naturalmente a consi-
derarla sede incontaminata degli “autentici” canti del popolo: «come prezioso 
scrigno, essa custodisce intatta l’anima dei nostri padri» (1939: 7). La specifi-
cità socioculturale di Libertinia viene però nel contempo individuata dal mu-
sicista catanese, che nella composita aggregazione di lavoratori che operavano 
nel feudo scorge una sintesi dell’intera Sicilia:

Sapevo che una cospicua parte della mia Sicilia è rappresentata in questo impor-
tante centro rurale sito nel cuore della vasta Piana di Catania. Da Agira a Mistretta, 
da Misterbianco a Castelbuono, da Regalbuto a San Fratello, da Bronte a Ramacca, 
da Canicattì a Castel di Lucio, è convenuta a Libertinia gente per lavorare, gente 
che ha portato seco, assieme alle poche masserizie per la casetta e i poveri indu-
menti personali, i segni della propria razza, le usanze del proprio paese, i dialetti e 
i canti della propria terra. [1939: 5]

Pastura, varcata la soglia della masseria, si immerge totalmente nella vita 
di Libertinia con la precisa intenzione di frequentare e ascoltare i contadini, 
i quali, ancora prima che albeggi, a gruppi si dirigono a lavorare nelle zone 
diverse del feudo, allora amministrato in gabella da don Bastiano Tusa e dal 
cugino di questi don Liborio Seminara (figg. 3, 6, 7). Lo studioso, la cui os-
servazione è fin dall’inizio “partecipante”, desidera potersi trovare a fianco dei 
braccianti per condividere con essi ogni aspetto della loro lunga ed estenuante 
giornata di lavoro. Tuttavia, almeno dapprincipio, incontra diverse difficoltà, 
manifestando profonda delusione per una realtà affatto differente da quella 
che si era figurata:

– […] Non è cosa per lei, si stancherà dopo i primi passi.
– Non mi stancherò, vedrai.
– E dove mangerà?
– Assieme ai seminatori, pane e cacio.
– Ma che ci deve andare a fare in mezzo ai contadini? Non è cosa per lei. Niente c’è 
da vedere, non ci sono balli né cinematografi…
[…]
Una lunga fila di buoi, procedendo con lentezza, dissoda con gli aratri il terreno e 
vi seppellisce concimi e sementi. Ecco la semina!
Veramente mi attendevo una scena che dovesse soggiogarmi l’anima, qualcosa 
come una coreografia solenne, trionfale; e canti e grida, e invocazioni e gesti ie-
ratici.
Non vedo niente di tutto ciò.
Una grande delusione mi invade e fa scappare dalla fantasia tutti i miei preconcet-
ti, tutta una letteratura.
[…]
E un grande silenzio e nemmeno il più piccolo accenno ad un canto.
[…]
Seggo sopra un mucchio di “coffe” e aspetto pazientemente: adesso almeno can-
teranno, spero!
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Il capofila di destra grida:
– A bbìviri!
Gli aratri si arrestano, i contadini vanno a bere, l’uno dopo l’altro, ad una brocca 
vicina, poi tornano a lavoro.
Ora che si son rinfrescata la gola canteranno penso.
Silenzio altissimo.
Qualche grido gutturale lanciato ad un bue restio.
Silenzio ancora.
Da un aratro, una voce rauca canticchia:
Bedda, la vita mia è china di peni…
– Finiamola con questo canto, carùsi! – tuona il capofila – e badiamo piuttosto dove 
mettiamo i piedi!
Il cantore ammutolisce.
[…] Sinora non avevo saputo pensare ad un gruppo di contadini che, lavorando, 
non cantasse, e tanto meno qualcuno che gli proibisse di cantare. Ma tant’è.
La delusione mi s’è accresciuta,
[…] Resto seduto. Non voglio più vedere nulla. [1939: passim]

Sciolto ogni riserbo da parte dei lavoratori di Libertinia, Pastura può avvia-
re le indagini, iniziando a pubblicare articoli sul “Popolo di Sicilia”. L’eco di 
questa attività giunge però rapidamente anche nelle terre di Mandre Rosse, 
suscitando di nuovo sospetti fra quanti fino allora lo avevano creduto un nobi-
le o un proprietario terriero che si dilettava di musica:

E ci fu un periodo in cui fui guardato, a debita distanza, con occhio timoroso e diffi-
dente. […] Il gelo si ruppe quando i contadini mi videro vivere con gioia la loro vita 
in mezzo ad essi, a zappare la terra, o a guidare l’aratro o a seminare; ridendo m’in-
segnavano come si faceva, ed erano contenti quando facevo bene. [1939: 211-212]

Solo a questo punto la sintonia tra il Maestro venuto dalla città – ritenu-
to uomo di scienza perché portava gli occhiali – e i lavoratori di Libertinia 
si realizza pienamente. Contadini, carret tieri, bovari e pastori, insieme alle 
massaie, al barbiere, al delegato podestarile, ai carabinieri, al parroco e al sa-
crestano, fanno parte degli oltre cinquanta personaggi che Pastura presenta 
quasi come figure mitologiche, e lo stesso contesto indagato a volte tracima i 
confini del reale, sfumando verso immagini del tutto idealizzate (figg. 2, 4, 10, 
11, 12). Ecco allora che il pastore Turi, suonatore di friscalettu, diventa Dafni, 
figlio di Ermes, mentre il suggestivo scenario di una cena consumata in una 
stalla dopo una giornata di lavoro viene paragonato a un dipinto di Rembrant.

Per lo studioso catanese i contadini sono «eterni fanciulloni» (1939: 61) 
che trascorrono le loro serate dilettandosi all’ascolto dei tradizionali cunti 
(racconti): nessuno si interessa ai fatti di cronaca o alla letteratura contempo-
ranea, mentre le uniche storie narrate sono quelle di ambientazione cavalle-
resca – I Reali di Francia, Guerino il Meschino, Tigreleone ecc. – diffuse in tutta 
la Sicilia dai contastorie ambulanti e nei teatri dove si rappresenta l’opera dei 
pupi. Perfino a lui chiedono di narrare un cuntu, e il musicista replica raccon-
tando la vicenda de L’uccello azzurro di Maeterlinck e la storia di Turandot a 
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quegli uomini che, in base alle sue speranzose aspettative, avrebbero dovuto 
rivelargli i segreti del canto popolare.

L’intera opera di Pastura – una sorta di vero e proprio romanzo corale, nei 
toni, nel metodo e nelle intenzioni – è permeata da una costante prospettiva 
impressionistica. La sua idea del mondo contadino è dominata da una visio-
ne che tende sempre verso l’idillio e ogni aspetto del contesto che indaga è 
tratteggiato come parte di un ordine in cui non è l’uomo ma la provvidenza 
divina a determinare ogni cosa, anche la durezza delle condizioni di lavoro: i 
contadini lavorano per sfamare il mondo, e il loro posto nella società – umile 
e nobile al medesimo tempo – è stato determinato da Dio stesso.

In appendice al volume Pastura include diciannove trascrizioni musicali 
riguardanti canti di contadini, di pastori, di carrettieri, del Natale, ninnananne 
e brani strumentali per friscalettu (flauto di canna) e per ciaramedda (zampo-
gna, del tipo a canne melodiche simmetriche)2. I testi poetici dei canti, di cui 
la trascrizione musicale riporta solo la parte corrispondente alla struttura me-
lodica, sono integralmente riprodotti in un’altra appendice, insieme a varianti 
degli stessi e a pochi altri di cui Pastura non annota la melodia (ventisei testi 
poetici in totale).

Come osserva Sergio Bonanzinga, fra le testimonianze musicali di mag-
giore interesse spic cano «quelle relative al canto – polivocale “ad accordo” – 
dei mietitori di Castel di Lucio, cam panilisticamente qualificato come “diretta 
derivazione” di quello dei contadini etnei (es. mus. 1)3, alla “cantilena del treb-
biatore” (es. mus. 2), alla maniera di accordare la ciaramedda e alla “pastorale” 
eseguita con il medesimo strumento per la novena di Natale (es. mus. 3)» 
(1995: 32-33). Riportiamo quindi le rispettive considerazioni di Pastura:

Man mano che ci si avvicina il coro s’ode più distintamente, e se ne afferrano le 
parole.
Ora li scorgo tutti, i mietitori.
Curvi, abbracciano un gran fascio di spighe bionde e cariche di grano, lo tagliano 
con la falce lu cente e cantano a capo chino.
La melodia è intonata da una voce robusta.

Bedda, ccu sti capiddi ’ncannulati
Sempri avanti l’ucchiuzzi li tiniti
Vi miritati d’avirili ’ngrastati
’Mmenzu petri domanti e calamiti.
La cantilena ha un andamento fluido ed è di grande respiro. Rassomiglia moltis-
simo al famoso canto delle campagne etnee: «Mamma, non mi mannari all’acqua 

2 Sulle tipologie di zampogna e di flauto di canna presenti in Sicilia si vedano in particolare: 
Guizzi e Leydi 1983; Staiti 1986 e 1989; Sarica 1994; Bonanzinga 2006 e 2013b. Per un qua-
dro generale della musica di tradizione orale in Sicilia, corredato da “guida bibliografica”, si 
veda Bonanzinga 2013a.
3 Sulla polivocalità “ad accordo” in ambito siciliano si veda in particolare Macchiarella 1995.
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sula», anzi si può affermare che essa ne è una diretta derivazione. I contadini etnei 
la intonano dando maggiore consistenza alla linearità perfetta del canto, mentre 
quelli di Castel di Lucio l’adornano di melismi sinuosi come un fantasioso arabesco.
Il coro s’inserisce in ogni finale di frase rinforzandone la cadenza con accordi 
perfetti.
Altre parole seguono, completando l’ottava.

E senza scali ’n celu ci acchianati
Parlati ccu’ li Santi e po’ scinniti
Ccà siti accumpagnata di li Fati
P’affina ’o finimento ’a tirnitati.

Nessuna variante melodica. Essa prosegue lenta, monotona, interminabile come 
l’immenso mare biondo che è ancora da mietere.
Il canto ha una breve sosta (il solista s’è attaccato ad una faschietta…) poi riprende 
come prima. [1939: 73-74]

È un pomeriggio intero che, assieme con ’Ntoni, passiamo in rassegna le aie disse-
minate in tutti i punti dell’immenso feudo. In questa aia si fa a meno della trebbia-
trice: qui vige il sistema primitivo dei muli. Gli animali bendati si inseguono, l’uno 
dietro l’altro, trottando in ampio cerchio; sotto le loro zampe ferrate i biondi covoni 
di grano si disfanno, si macerano.
L’uomo che in mezzo al cerchio, con una frusta in mano, canta a voce spiegata:

O’ oh!… e non t’abbarruvari!
Cu è ca s’abbarruva prestu mori!

e dopo:

O’ oh!… Lu ferru quannu è càuru si stira,
ca, sentu friddu s’ ’u mangia la mola!

La cantilena s’inizia con una nota prolungata, prosegue per semitoni con lenta 
monotonia e finisce con un grido tronco che uno schiocco di frusta sottolinea.
È una cantilena araba? È la derivazione di un canto greco? Forse. Ma ciò che mag-
giormente mi impressiona è la sua tragica risonanza nella solitudine sconfinata di 
questa pianura bruciante di sole. [1939: 115-116]

Nino [Presti] non s’è tolto nemmeno il rubbuni di pelle di capra; non appena ha 
incatenato i buoi alla mangiatoia e li ha provvisti di paglia, svelto, svelto se n’è 
salito per la scaletta sul solaio, ha ti rato fuori la cornamusa e giù: Pii… Piriruleru… 
là! Quel diavolone di suono sguaiato che esce dalla canna più grossa non sa pro-
prio come accordarlo. E non bastano i tappetti di carta, bisogna ricorrere alla cera 
vergine, per forza.
Si fa così: si tura tutto il buco con la cera, poi, con gli aghi di osso, quelli che pen-
dono dalle canne, si torna a fare il buco ma un poco più stretto. Che almeno possa 
uscirne un suono che vada d’accordo con gli altri. E prova e riprova, Nino. Ma se 
non è quello è un altro il buco che fa uscire il suono stonato, maledetto Giuda!
Ma Nino non si stanca di soffiare, però; nonostante le gote pienotte gli si siano ac-
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cese di un rosso vivace, egli soffia dentro le canne con gagliardia. Chiude gli occhi 
e segue così la musica che suona, ma quella stonatura, ecco, non la può sopporta-
re: gli fa fare una smorfia, gli fa venire la voglia di sbatterla a terra, la cornamusa. 
[1939: 57]

Nino Presti suonava la ciaramedda.
Placido, veramente placido, senza farsi pregare intonava, tra una canzoncina e l’al-
tra, la primitiva melodia pastorale di Castel di Lucio e, senza fare del virtuosismo, 
era in carattere più di tutti. Dopo la Novena intonava uno spigliato balletto e andava 
via tirandosi dietro la gente.
Così durò fino alla vigilia. [1939: 203-204]

Altro esempio significativo è offerto dal canto “alla carrettiera”, grazie alla 
testimonianza di tale Filippo Silicata, detto Cantalanotti4 (es. mus. 4), che ri-
ferisce a Pastura anche varianti dei canti alla nicusiana (maniera di Nicosia) e 
alla sanfilippana (maniera di San Filippo d’Agira). A Mandre Rosse i carrettieri 
non di rado prestano opera anche nei lavori di raccolta, e cantano insieme 
ai contadini mischiando i rispettivi repertori, come nel caso della “cantilena 
dei vignaioli”, consistente nell’esecuzione a turno di distici di endecasillabi 
intonati “alla carrettiera” (es. mus. 5). Lo studioso catanese, certo di aver pene-
trato finalmente il sistema di trasmissione dei canti popolari, riporta il testo 
dell’intervista fatta contestualmente al lavoro a Filippo Cantalanotti sull’ap-
prendimento dei canti:

Picciotti – domando con aria indifferente – dove le imparate queste canzoni?
Le sentiamo cantare per le strade e le cantiamo – risponde subito Filippo. – Certe 
volte impasticciamo noi le parole senza sapere cosa si dica, purché si canti quando 
è notte e si cammina sul carretto. Se no ci si addormenta.
– E per la musica?
– È la stessa cosa. Ogni paese ha la sua “intonazione”. Per esempio a Nicosia ce n’è 
una e noi la chiamiamo a la nicusiana; un’altra a Bronte, ad Agira, persino a Cata-
nia, che è città, ce n’è tante! E le parole si possono cantare in tutte quelle maniere 
che si ricordano.
[…]
C’è chi ricorda molte intonazioni – prosegue Filippo – e c’è chi ne ricorda una sola. 
E se la canta come vuole. Chi glielo proibisce?
(Ecco l’origine delle varianti).
Io, per esempio – è sempre Filippo che parla – sento la canzone di un carrettiere, 
gliela sento cantare per strada, mentre facciamo lo stesso cammino. La imparo; e 
quando me la ricordo la canto con le parole che so. [1939: 162-163]

4 Il soprannome Cantalanotti, attestato in tutta la Sicilia con diverse sfumature, rimanda in 
questo caso all’uso dei carrettieri di cantare durante gli spostamenti notturni. Sulla tradizio-
ne musicale dei carrettieri si veda in particolare Guggino 1991.
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Pastura, durante il suo “viaggio musicale”, valica le frontiere del panorama 
ergologico tradizionale siciliano e si trova a documentare, oltre che i suoni 
e i gesti legati al contesto devozionale del Natale, anche quelli riguardanti i 
momenti di socializzazione che a Mandre Rosse portano sempre «una ventata 
di letizia» (1939: 258). È la voce del pastore Alfio, spesso accompagnata dalla 
chitarra del barbiere Angelino, detto Furrìa-furrìa5, che allieta tutte le occasio-
ni di svago. La danza, non meno del canto, svolge un ruolo di fondamentale 
aggregazione comunitaria. I balli sono accompagnati dalla zampogna di Nino 
Presti, pastore di Castel di Lucio, a cui si aggiunge in certi casi la fisarmonica 
di Mìnicu. Pastura documenta tra l’altro il ballu curruttu, da lui stesso identi-
ficato come «un’antichissima danza delle provincie orientali della Sicilia, bal-
lata generalmente da soli uomini, ché le donne, con quelle vesti lunghe, non 
possono muoversi tanto né dimenarsi e saltare dinanzi a tanti uomini che 
guardano» (1939: 259).

Come è noto, ballare fra uomini non era un fatto raro, e spesso la danza si-
mulava le mosse della “scherma corta” al coltello (cfr. Bonanzinga 2011: 18-19 
e traccia 3 del dvd allegato). Pastura interpreta anche il ballu curruttu come un 
duello (fig. 9), in cui due uomini si sfidano in agilità e abilità nell’improvvisa-
re nuove figure coreutiche: «I due ballerini si mettono l’uno di fronte all’altro. 
Il primo attacca la danza mentre il secondo segna il ritmo della fasola con le 
mani sui fianchi e con leggere movenze. Poi cambiano posto. Il secondo bal-
lerino cerca di superare in agilità e in varietà di figurazioni il primo curando 
di non ripetere le movenze di chi l’ha preceduto» (1939: 259). 

Il limite nell’opera di Pastura, oltre che dalla continua e insistente ricerca 
dell’idillio, è costituito dal fatto che lo studioso catanese «si limita ad appli-
care il suo strumentario teorico-musicale ai fenomeni della tradizione orale» 
(Bonanzinga 1995: 32). Tutto ciò che egli trascrive è costretto entro la rigidità 
delle misure, anche quando questo significa stravolgere l’impianto ritmico di 
un canto, diversamente da quanto avevano a esempio fatto altri “musicisti-et-
nografi” come Alberto Favara e Corrado Ferrara (cfr. Bonanzinga 1995: 24-32). 
Nel comparare due varianti, in maniera semplicistica, Pastura considera più 
antica quella che al suo orecchio si presenta armonicamente più semplice e 
sovente, in maniera campanilistica, considera i canti che ascolta come de-
rivazioni di più articolate e preferibili melodie etnee, senza contare che le 
origini arabe o greche della musica siciliana, considerate un vero e proprio illo 
tempore mitico, tornano comode e sempre funzionali allo studioso, ogni qual 
volta questi deve interpretare particolari articolazioni melismatiche che non 
riesce a collocare per mezzo delle nozioni acquisite nell’ambito della propria 
formazione musicale. Va comunque riconosciuto a Pastura, il quale dedica 
solo una breve parentesi della sua attività di critico musicale alla musica tra-

5 Il soprannome sta a indicare che il barbiere Angelino esercitava spesso la sua attività come 
ambulante. Sulla tradizione dei barbieri-musici in Sicilia si veda in particolare Bonanzinga 
2008.
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dizionale siciliana, il merito di essere stato fra i primi a riconoscere il valore e 
l’importanza dell’indagine sul terreno, come unico metodo di raccolta dei dati 
di interesse “etnofonico”. 

Se il viaggio musicale a Mandre Rosse è “registrato” nelle trascrizioni delle 
musiche e dei canti effettuate da Pastura, l’ambiente in cui si è svolta la ricer-
ca viene restituito attraverso le illustrazioni realizzate dal pittore siciliano di 
scuola verista Roberto Rimini (1888-1971). Le indagini condotte per l’elabo-
razione di questo testo hanno tuttavia aperto un nuovo spiraglio sul contesto 
osservato da Pastura alla fine degli anni Trenta del secolo scorso. Nel cas setto 
di un mobile della masseria di Mandre Rosse, una busta di negativi fotografici 
giaceva da decenni di menticata, fino a quando Lidia Tusa, oggi amministra-
trice del feudo di Mandre Rosse insieme alla cugina Delia, la ritrovò e ne fece 
sviluppare il contenuto. Le immagini, oltre a Pastura duran te il suo soggiorno 
a Mandre Rosse, ritraggono gli uomini e i luoghi di Libertinia. Il padre di Li-
dia, il celebre archeologo siciliano Vincenzo Tusa, figlio di quel “don Bastiano” 
Tusa che ospitò Pastura a Mandre Rosse e testimone diretto di quell’esperien-
za di ricerca, insieme alla figlia ha riordinato queste fotografie corredandole di 
opportune didascalie. Oggi, per gentile concessione della famiglia Tusa, che 
ringraziamo per la preziosa disponibilità, alcune di quelle immagini vengono 
per la prima volta presentate a completamento di questo contributo.
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Esempi musicali

1. Canto dei mietitori di Castel di Lucio
(in Pastura 1939: 283)
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2. Cantilena del trebbiatore
(in Pastura 1939: 286)

3. Pastorale dello zampognaro
Nino Presti di Castel di Lucio
(in Pastura 1939: 290)
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4. Canto del carrettiere Filippo Silicata
(in Pastura 1939: 289)

5. Canto del vignaiuolo Turiddu Marina
(in Pastura 1939: 287)
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Immagini

Da sinistra: Francesco Pastura, Antonio Norato e Vincenzo Tusa
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Il campiere Antonio Norato nel cortile della masseria

Il campiere Peppino Rosalia nei dintorni della masseria
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Conta e sistemazione dei sacchi per il trasporto del grano nel cortile della masseria.  
Da sinistra: il campiere Peppino Rosalia, Liborio Sgroppo e Sebastiano Tusa (con cappello)

Il bovaro Luigi Pagano.
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Trasporto della paglia con i buoi, dopo la trebbiatura

Lotta simulata nel cortile della masseria
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